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MEDITAZIONI 3 MARZO 2013  III DOMENICA QUARESIMA
Bisogna che ognuno vigili sulle proprie azioni, per non faticare invano. Sant’Arsenio il Grande

La grazia che Dio concede a Mosè facendogli conoscere il suo nome, apre al popolo il cammino di liberazione e di salvezza, ma questo richiederà, a sua volta, che il popolo si lasci provocare dalla chiamata di Dio. Dio impegna nella storia l’onore del suo nome; la fedeltà di Dio all’Alleanza offre all’uomo un tempo di “conversione”, un tempo per “accorgersi” dell’offerta di Dio. 

Il nome di Dio nella tradizione ebraica era YHWH. Gli ebrei si rifiutavano di pronunciare il nome di Dio presente nella Bibbia. L'Ebraismo insegnava che questo nome,  pur esistendo in forma scritta, era troppo sacro per essere pronunciato. 

La frase con cui Dio risponde alla domanda di Mosè che chiede il Suo nome è tradotta: "io sono ciò che sono", ma potrebbe anche significare "io mostrerò d'essere ciò che mostrerò d'essere" o "Io sono l'essenza dell'essere".  Così YHWH rivela a Mosè di essere Colui che è sempre presente a favore del suo popolo, Colui che esiste di per sé; l'Essere in quanto essere.
 Del resto anche nel Vangelo di Giovanni, (8,28) Gesù afferma: "Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono". La Risurrezione di Cristo dimostrò che Egli era veramente l' “Io Sono”, il Figlio di Dio e Dio Lui stesso. Accogliere Dio come "Colui che è" significa credere alla Sua presenza nella storia, una presenza attuale, operante ed efficace. In altre parole, il Suo stesso nome ci dice che il Dio è fedele alle sue promesse

Nella lettera di San Paolo si legge: "Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere". La tentazione resta, ma il credente ha il potere di superarla, purché non si lasci prendere dalla falsa presunzione di essere esente da cadute. La grazia di Dio è più forte della tentazione: chi sbaglia è l’unico responsabile del suo peccato, perché Dio dà a tutti la possibilità di superare la prova. I padri del deserto ci incoraggiano a ricominciare ogni volta da capo, perché continuamente cadiamo e ci rialziamo. 

 Abba Antonio, diceva spesso: “Ogni mattina mi dico: oggi comincio”. E Abba Poemen, , sul punto di morire, a chi lo lodava per la sua vita santa, rispose con pacatezza: “Devo ancora cominciare, stavo appena iniziando a convertirmi”.

La conversione, non è qualcosa di teorico, non è un semplice sentimento, un movimento del  cuore,  implica, qualcosa di seriamente pragmatico, cioè si manifesta in tanti nostri atteggiamenti, in una serie cambiamenti, i ben visibili dall'esterno.

Nel Vangelo l’appello alla conversione è ripetuto da Gesù ben due volte: "se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo" ed è un monito ad un ripensamento globale dell’esistenza, ad un cambiamento di rotta e di mentalità che va alla radice. 
La realtà ultima della conversione ci riporta alla realtà ultima di tutte le cose.

Il verbo ‘convertire’, adoperato dall’evangelista, indica il mutamento di rotta  della propria esistenza, cambiare la propria vita, metterla a favore degli altri.


L’insegnamento di Gesù, prende lo spunto da un fatto di cronaca: Pilato, il governatore romano, aveva fatto trucidare un gruppo di Galilei mentre offrivano sacrifici nel tempio. Qualcuno, impressionato dal fatto, porge un domanda a Gesù: “Come spieghi tu una ingiustizia così grave? Cosa suggerisci di fare? Perché Dio permette queste cose?”

Partendo dalla strage voluta da Pilato ed eseguita tra le mura sacre del Tempio, Gesù accenna anche ad un altro incidente avvenuto a Gerusalemme: la caduta della torre di Siloe  su diciotto persone. Noi potremmo aggiungervi una serie innumerevoli di fatti luttuosi, di morti improvvise, di disgrazie, di atrocità.

 Secondo il pensiero comune del popolo ebraico, queste disgrazie sono considerate alla stregua di un castigo di Dio. Ma Gesù rivede radicalmente tale giudizio, lasciando capire che non c’è relazione diretta tra calamità e colpa. Piuttosto ogni dramma, ogni situazione di grande sofferenza umana, dovrebbe indurre ad una maggiore riflessione sul senso della vita umana, riconducendo tutto al progetto di salvezza dell’uomo, da parte di Dio, ed alla risposta dell’uomo a tale proposta.

 
Gli eventi tragici vengono reinterpretati da Gesù: la morte improvvisa di quegli uomini deve far cogliere l’urgenza della conversione.

La risposta di Gesù è sorprendente. Egli dice che  in tutto ciò non c’entra il peccato, almeno come causa immediata e personale. Se così fosse, tutti dovremmo perire, perché quei Galilei o quegli operai travolti non erano più colpevoli di altri.

Gesù continua con il suo  insegnamento: le disgrazie che ci è dato di vedere sono segni che dobbiamo accogliere con attenzione e meditare nel nostro cuore. Sono dei richiami che Dio pone sul nostro cammino per ricordarci la fragilità della nostra  vita. Tutte le opere dell’ uomo, per grandi che siano, portano in sè un limite. 
La stessa morte fisica dell'uomo non è un problema di fronte alla morte dello Spirito, che è la rottura del rapporto con Dio. Il termine greco metanoêite (cambiate mentalità),  sta ravvedersi, cambiare idea. Molto probabilmente, dietro questo termine c’è l’originale aramaico che significa “tornare indietro, ritornare”.  
Quindi per Gesù  convertirsi è tornare indietro è ritornare al Signore, lacerando il cuore e non le vesti. Un vero pentimento deve partire dal cuore, per raggiungere tutta la persona.

   Gesù richiama, i suoi ascoltatori, ad una conversione che  cambi radicalmente i modi e la direzione della vita dell'uomo nelle motivazioni, negli atteggiamenti e negli obiettivi fondamentali. 
 La parabola è chiara. Il Padre e il Figlio si prendono cura dell'uomo e si attendono che egli risponda al loro amore.  Come il fico è sterile, così l'uomo non fa frutti di conversione. Ma Dio accorda una proroga all'uomo e prodiga la sua cura perché fruttifichi e non venga tagliato. E' di nuovo un invito a usare bene il tempo. 
Il fico è un albero domestico di grande diffusione, simbolo della Torah, spesso legato alla vigna, simbolo di Israele, si trova in molti testi profetici

Nella prospettiva della salvezza lucana,  il fico rappresenta ciascuno di noi.


Dio viene a vedere se ci sono frutti di conversione, ma non ne trova. Sarà Gesù, il Figlio a intercedere , perché conosce la misericordia del Padre. E’ Lui che si prenderà cura degli uomini, che  li nutrirà con la Parola e  dilaterà il tempo della  conversione.
Signore,  ti apro la porta più larga della mia anima,
ma tu l’hai già scardinata con la tua Croce.  
"Il segno dei chiodi"   
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